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LA BANDIERA di San  Giorgio



La Bandiera di San Giorgio

Croce rossa su campo bianco. E’ la 
bandiera di San Giorgio, simbolo del-
la Repubblica di Genova, il cui uso è 
attestato - almeno - dal 1113. Nel Me-
dioevo,  la bandiera simbolo del Santo 
che sconfisse il drago, accompagnava 
e proteggeva i soldati impegnati nelle 
Crociate.
I genovesi, che si muovevano sotto il 
vessillo del Santo, seppero distinguersi 
in guerra a tal punto che ai mussulma-
ni bastava intravedere al largo la ban-
diera con la croce, per tenersi alla larga 
dai loro vascelli.
Caratteristica che avrebbe spinto una 
potenza dell’Europa medioevale come 
l’Inghilterra a chiedere “in prestito” il 
vessillo di San Giorgio a Genova, per 
poter issare la bandiera sulle sue navi. 
La bandiera di San Giorgio dal 1190 
sarebbe passata così a proteggere anche 
le flotte inglesi in movimento nell’area 
del Mediterreaneo. 
Circa 800 anni dopo, il Duca di Kent 

a Genova in occasione dell’ Expo del 
1992, ebbe occasione di ricordare lo 
stretto legame tra la Superba e il Regno 
Unito. Sul dépliant di presentazione 
dello stand Britannico, firmato dallo 
stesso Duca, si leggeva: 

“Benvenuti al Padiglione Britannico di 
“Colombo ‘92: le navi e il mare”, l’espo-
sizione che celebra il 500°anniversario 
dell’epico  viaggio di Cristoforo Co-
lombo.
L’Italia e il Regno Unito, due nazioni 
di navigatori, sono strette, oggi come 
nel passato, da numerosi forti legami. 
La bandiera di San Giorgio, una cro-
ce rossa su fondo bianco, fu adottata 
dall’Inghilterra e dalla Città di Londra 
nel 1190 per le navi inglesi dirette verso 
il Mediterraneo affinché potessero es-
sere protette dalla flotta genovese. Per 
questo privilegio, il Monarca inglese 
corrispondeva al Doge di Genova un 
tributo annuale[...] ”. 
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L’Inghilterra quindi, avrebbe pagato nel 
Medioevo una sorta di “affitto” del ves-
sillo di San Giorgio che, ancora oggi, è 
bandiera nazionale, appare nella ban-
diera della Marina Militare Britannica, 
ed è parte dello stemma di Londra. La 
bandiera crociata di San Giorgio si ri-
trova anche nello stemma del Regno 
Unito, sovrapposta alle altre bandiere 
dei paesi che hanno formato l’Unione.

Nella pagina a fianco: lettera di presentazione dello stand Britannico a firma del Duca di Kent in occasione dell’Expo del 1992 
a Genova
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La Bibliografia

Il professore Aldo Agosto, eminente 
studioso e direttore emerito dell’Archi-
vio di Stato di Genova in “Origini ed 
evoluzione storica degli stemmi dei 
capoluoghi delle quattro province 
liguri,  Gente di Liguria, Almanacco 
de “A Compagna”, Genova (p. 177-
254,)” asserisce che i Genovesi assun-
sero la bandiera di San Giorgio durante 
la conquista del Santo Sepolcro e che 
la cedettero dapprima agli Inglesi (nel 
1190) e poi ai Milanesi (1247). 
Agosto, fa riferimento nel suo studio 
agli scritti di Francesco Maria  Acci-
nelli (Genova, 23 aprile 1700 - 7 otto-
bre 1777) storico, geografo e presbitero 
italiano. 

Accinelli nel suo “Compendio delle 
storie di Genova” tratta della questio-
ne della concessione del vessillo geno-
vese all’Inghilterra a pagina 161 rife-
rendosi all’anno 1190 e alla presenza di 
Riccardo I (Cuor di Leone) a Genova 

in partenza per la III Crociata. 
Accinelli afferma: “[...] nè v’ha dubbio 
(…) che il re inglese per sua indegna 
assumesse quella de’ Genovesi, che 
ancora i re tutti suoi successori con-
tinuano, chiamandolo Stendardo di 
San Giorgio, con la stessa divisa, cioè 
croce vermiglia in campo bianco [...]”.

Riferisce l’Accinelli, che i Genovesi non 
erano restii a concedere di portare le 
loro insegne “ai loro amici o confedera-
ti nelle marittime spedizioni”. Nel 1190 
infatti passarono a Genova Filippo II 
re di Francia e Riccardo I d’Inghilter-
ra, per unirsi ai Genovesi nell’impresa 
della terza crociata ed è fuor di dubbio 
che il re inglese assumesse come pro-
pria insegna sulle sue 15 navi, quella 
di Genova, “che ancora i re tutti suoi 
successori continuano, chiamandolo 
Stendardo di S. Giorgio, con la stessa 
divisa, cioè croce vermiglia in campo 
bianco”. 

La Bibliografia
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E quest’uso sarà ri-
confermato nella con-
federazione perpetua 
stipulata nel 1421 dal 
Doge Tommaso Cam-
pofregoso con Enrico 
V d’Inghilterra.

Accinelli afferma: “[...] 
ammirato delle imprese 
e del valore de’ Genove-
si lo stesso Enrico fece 
quella solenne lega che 
abbiamo notato sotto 
detto anno [1421], regi-
strata negli atti di Antonio Credenza cancelliere allora della Repubblica”. E aggiunge: “[...] da 
quel tempo in appresso hanno continuato gl’Inglesi comune lo stendardo di S. Giorgio co’ 
Genovesi”.

Il Trattato di pace è presente nell’Archivio di Stato di Genova ed è trascritto integralmente nei 
“Libri Iurium” editi dalla Società Ligure di Storia Patria, vol. II/3, pp. 737-749.

Nella pagina a fianco: estratto tratto dal “Compendio delle storie di Genova” di Francesco Maria Accinelli, 1750 
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In questa pagina: il Trattato di Pace, conservato all’Archivio di Stato di Genova, 1421
Nella pagina a fianco: estratto dalla Relazione dell’ Amabasciatore Ugo Fieschi, 1654 

Nel 1654, in occasione del 
suo viaggio in Inghilterra in 
qualità di ambasciatore stra-
ordinario, Ugo Fieschi nella 
sua “Relazione” riporta “La 
mia Repubblica […] ha sem-
pre conservato con queste po-
tentissime nazioni una non 
mai interrotta corrisponden-
za, et amicizia, che anche nelle 
estrinseche apparenze per una 
certa naturale simpatia si quali-
fica con l’istesse insegne e glo-
rioso protettore San Giorgio 
[...]”.

8



9



TESTI INGLESI

Esistono altri documenti in lingua inglese che attestano il legame tra il vessillo genovese e l’In-
ghilterra. Tra questi, il libro: “St. George in English History: The Making of English Identity” dello 
storico contemporaneo Michael Collins, già docente all’International StudiesUniversity di Pe-
chino, con una prefazione dello storico Dan Brown.
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TESTI INGLESI

Nella pagina a fianco: estratto dal libro “St. Ge-
orge in English History: the making of English 
Identity” di Michael Collins, 2011

In un passo si legge:  “ […] The 
flag of St. George was adopted by 
the City of London as early as 1190 
in order for its ships entering the 
Mediterranean to benefit from the 
protection of the Genoese Fleet. 
The English Monarch paid an an-
nual tribute to the Doge of Geno-
va (Genoa) for this privilege. It 
may be this custom that led earlier 
writers to assume that the flag of St. 
George had become the flag of En-
gland at this time.”

In questo testo, Michael Collins cita 
un altro storico contemporaneo di 
lingua inglese, Jonathan Good, 
professore associato di storia alla 
ReinhardUniversity (Georgia) e il 
suo scritto “The cult of St. George 
in MedievalEngland. Un capitolo 
del libro si intitola: “The flag of Sint 
George: a Genoese creation”.
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“[…] Indeed, the flag of Saint George, red 
on a white cross, came to England well after 
Richard’s reign. In the thirteenth century, 
the Genoese Jacobus de Varagine compi-
led a collection of the lives of Saints, the 
Golden Legend (LegendaAurea) which 
became one of the most popular books in 
medieval Western Europe. It was Jacobus 
who transformed the white cross into a red 
one, and the popularity of the Genoese le-
gend ensured that the Genoese red cross 
was widely picked up all over western Eu-
rope. The popularity of the Golden Legend 
book likewise widely spread the tale of Ge-
orge killing a dragon.
At the time of the crusades, Genoa and the 
northern Italy city-states were at the fore-
front of European culture and finance. Ma-
nuscripts of the Golden Legend circulated 
throughout Europe and soon reached En-
gland. In the centuries following it is still 
too early to speak of Saint George as a na-
tional patron, but he had become a potent 
symbol of political power. English kings of 
the fourteenth and fifteenth centuries ve-
nerated Saint George to demonstrate their 
worthiness and right to rule, and opponen-
ts of these kings also used Saint George to 
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criticise their sovereignty [….]”.

Good fa inoltre riferimento ad ulteriori 
scambi intercorsi tra l’Inghilterra e Genova 
nel campo della navigazione, del commer-
cio e della finanza:
“[…] It was not only the flag of Saint Ge-
orge that travelled between Genoa and En-
gland. The Genoese innovated in naviga-
tion and commerce, and their increasingly 
sophisticated organisation of public debts 
is the foundation of modern finance, cen-
turies before the Bank of England and the 
East India Company. The bill of exchange, 
third-party insurance, and public finance 
either originated in Genoa or else spread 
from there to the other Italian city-states 
and later to northwest Europe”.

Fonte: www.ourmigrationstory.org.uk/oms/the-migration-
of-the-legend-of-saint-george

the migrating legend of Saint George
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La storia di Giorgio:

Del Santo si conosce la leggenda cristiana: Giorgio era un giovane cavaliere 
che liberò la città di Selem, in Libia, da un drago malvagio che ogni giorno 
divorava un uomo o una donna. Quando toccò alla figlia del re, Giorgio disse 
che avrebbe ucciso il mostro se la popolazione si fosse fatta battezzare. Allora 
il re e la popolazione si convertirono e il cavaliere uccise il drago, scena che 
ancora oggi lo ritrae nella grande maggioranza di ritratti e affreschi, incluso 
quello dell’omonimo palazzo nel centro di Genova, antica sede del Banco di 
San Giorgio.
Il culto di San Giorgio arriva dal medio-oriente e dalle crociate: nel 1098, du-
rante la battaglia di Antiochia, un anno prima della sanguinosa presa di Ge-
rusalemme (in cui i genovesi furono protagonisti), crociati inglesi vennero 
soccorsi dalle milizie della Superba, ribaltando l’esito dello scontro e prenden-
do la città. La leggenda vuole che a incitare i cavalieri cristiani sia stata un’ap-
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La storia di Giorgio:

parizione del santo, accompagnato da vessilli con la 
croce rossa in campo bianco.
Anticamente nella Repubblica Marinara, il cui ves-
sillo era appunto una croce rossa in campo bianco, 
la venerazione di San Giorgio era riconosciuta a li-
vello istituzionale, tanto da identificare l’immagine 
del Santo e la bandiera rosso-crociata con la Repub-
blica genovese. Pare che già i soldati bizantini, che 
presidiarono la città fino al X secolo, utilizzassero 
questa bandiera. 
Il simbolo è tuttora presente tanto nel gonfalone 
del Comune quanto in quello della Regione, ma 
caratterizza anche i vessilli di regioni e nazioni che 
hanno condiviso con Genova parte della loro storia 
(come la Sardegna e la Corsica).
Caffaro, storico e console della Repubblica di Geno-
va, nei suoi Annales racconta la storia delle origini 
comunali della città di Genova dal 1099 al 1163 e 
riporta un disegno del castello di Portovenere su cui 
sventolava la bandiera rosso-crociata che termina 
con tre code.

il Santo che uccise il drago

E’ l’epoca delle Crociate che determina 
la nascita delle bandiere intese in senso 
moderno. Le guerre per la liberazione 
della Terra Santa spiegano la particola-
re diffusione di insegne “crociate”, i cui 
caratteri grafici hanno indubbiamen-
te avuto origine dal gesto simbolico di 
“prendere la croce” e dall’abitudine di 
evidenziare tale atto appuntandosi o di-
pingendosi sull’abito, sul mantello o sul-
lo scudo una croce.
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Stemma del Comune di Genova Stemma della città di Londra

Bandiera di San Giorgio

Bandiera del Regno Unito
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Bandiera dell’Inghilterra

stemmi e bandiere

Bandiera della città di Londra




